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COMMISSIONE BENI E ATTIVITA’ CULTURALI

DELLA CONFERENZA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME

Roma, 27 Settembre 2006
Costruire un sistema omogeneo di rilevazione

e comparazione dei dati e delle informazioni nel settore delle politiche

per lo spettacolo:la realizzazione di Osservatori regionali

 e la collaborazione con l’Osservatorio nazionale.

Premessa

Nel definire le proprie linee di azione in materia di spettacolo, le Regioni e le Province autonome hanno più volte sottolineato
 l’esigenza di operare prioritariamente in tre direzioni:

1. proseguire il lavoro in ambito legislativo per l’adozione di una legge nazionale sui principi fondamentali e per l’elaborazione di una legge regionale tipo che, pur nel rispetto dell’autonomia delle singole Regioni, consenta modalità quanto più possibile omogenee di attuazione delle norme nazionali e di realizzazione degli interventi, anche in una logica di equità nell’attribuzione delle risorse a favore dei soggetti interessati;
2. attuare un’analisi sistematica sulle risorse finanziarie nazionali (FUS, lotto infrasettimanale, fondi Arcus, fondi provenienti dall’8 per mille dell’imposizione sui redditi personali), regionali, provinciali e comunali, e sulle modalità del loro utilizzo, anche nella prospettiva di una riforma del FUS;

3. costruire un sistema informativo condiviso tra le Regioni e le Province autonome, e con ANCI e UPI, da realizzarsi attraverso strumenti concordati fin dalla fase della loro progettazione (Osservatori), per disporre di dati e informazioni sufficienti e comparabili, che rendano maggiormente evidenti il peso e l’impegno istituzionale e finanziario delle Regioni e degli Enti locali e per individuare strategie operative comuni sul terreno culturale, economico-finanziario e delle relazioni istituzionali. Va sottolineato a questo proposito che la proposta di legge nazionale sui principi fondamentali in materia di spettacolo, per la quale il contributo delle Regioni è stato essenziale, prevede espressamente la costituzione di Osservatori ai diversi livelli istituzionali (Stato, Regioni, Enti Locali), con l’obiettivo di garantire lo svolgimento di attività di monitoraggio del settore, anche sul piano della verifica dell’efficacia e dell’efficienza della spesa.

Il confronto che si andrà a sviluppare all’interno del nuovo contesto politico, determinatosi dopo le recenti elezioni, nel quadro delle relazioni tra il Governo nazionale, le Regioni e gli Enti locali, costituirà un’occasione importante per affrontare l’insieme delle problematiche di cui sopra, con l’obiettivo di individuare, nell’ambito dei reciproci ruoli e competenze, linee di intervento adeguate al nuovo assetto costituzionale e azioni programmatiche di sostegno alla domanda e offerta di spettacolo, attente alla qualità delle iniziative e alla produttività e razionalizzazione della spesa.

Anche in tale prospettiva, ma soprattutto per far fronte alle esigenze espresse dalle Regioni  e dalle Province Autonome in varie occasioni, e condivise anche da ANCI e UPI nel corso di incontri specifici, si ritiene importante avviare, già in questa fase, una riflessione sui temi indicati al precedente punto 3, in modo da pervenire alla realizzazione degli Osservatori nel quadro di un progetto unitario e coordinato in sede di Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, che consenta di disporre di strumenti di monitoraggio e ricerca comuni sull’evoluzione del settore, sulle politiche e sulle iniziative assunte a livello territoriale, su possibili nuove strategie e modalità di collaborazione tra le stesse Regioni.

Va peraltro sottolineato che esigenze informative, di scambio e di collaborazione analoghe sono emerse anche a livello europeo, nel corso di seminari internazionali, l’ultimo dei quali, svoltosi a Bilbao nel marzo scorso e promosso ENCAT, Rete europea sulle politiche culturali, in collaborazione con l’Università di Deusto, la Fondazione ATER Formazione, la Regione Emilia-Romagna e la Fondazione Fitzcarraldo. Il seminario, al quale hanno partecipato numerosi esperti e rappresentanti di varie istituzioni nazionali, regionali e locali impegnati nella gestione di Osservatori nei loro rispettivi Paesi, ha rappresentato una buona occasione per costruire un percorso di analisi e di collaborazione che si svilupperà in tappe successive, una a Budapest nel prossimo mese di luglio e una a Bologna nell’ottobre 2006, anche nella prospettiva di un’elaborazione di un progetto comune per l’acquisizione di finanziamenti europei.

1. Gli impegni attuali delle Regioni e delle Province Autonome e l’elaborazione di un progetto unitario

In tale contesto, all’interno del programma di lavoro della VI Commissione della Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome, si è ravvisata la necessità di affrontare tali problematiche con un duplice obiettivo:

· approfondire la conoscenza sugli Osservatori regionali attualmente esistenti (dello spettacolo e/o culturali con competenze in materia di spettacolo), analizzandone le funzioni e i compiti ad essi attribuiti, le modalità di gestione e funzionamento, gli strumenti scientifici e tecnici dei quali si avvalgono, nonché le relazioni tra essi e l'Osservatorio nazionale dello spettacolo;

· individuare le forme e i modi per elaborare un progetto condiviso di Osservatori regionali, facendo leva sulle esperienze già realizzate e sulle competenze maturate al loro interno, nella prospettiva della costruzione di un “modello” di Osservatorio che, pur nel rispetto dell’autonomia delle singole Regioni, consenta alle diverse realtà di dialogare in modo produttivo e delle economie di scala in termini finanziari sia sul piano della progettazione che dell’implementazione degli stessi Osservatori.

Per quanto riguarda gli Osservatori regionali esistenti, da una prima analisi effettuata emerge un quadro variegato, contrassegnato da carenze evidenti e nello stesso tempo in forte evoluzione.

Attualmente, infatti, il numero degli Osservatori funzionanti è decisamente limitato: alle tre Regioni che li hanno istituiti già diversi anni fa (il Piemonte, la Lombardia, che hanno realizzato Osservatori culturali e la Regione Emilia-Romagna, che si è dotata di un Osservatorio dello spettacolo) e con caratteristiche diverse (il Piemonte e l’Emilia-Romagna, accanto ad attività di ricerca, realizzano un monitoraggio costante e analitico del settore, mentre la Lombardia svolge analisi e ricerche ad hoc), si è aggiunta recentemente la Regione Marche.

Numerose tuttavia sono le realtà che si stanno attrezzando per poter disporre rapidamente di propri strumenti informativi e di ricerca nel settore: il Veneto, il Friuli-Venezia Giulia, le Provincie Autonome di Trento e di Bolzano, l’Umbria, il Lazio e la Toscana, che pur svolgendo da tempo attività di monitoraggio, ha espresso l’intenzione di svilupparle con modalità più sistematiche, efficaci e condivise con altre realtà.

Le esperienze realizzate dagli Osservatori regionali che operano da più tempo rivelano tratti interessanti, per molti versi più significativi di quelli dell’Osservatorio nazionale dello Spettacolo costituito presso l’Ufficio Studi del Ministero per i beni e le Attività Culturali. Tale Osservatorio, nato presso l’allora Ministero per il Turismo e lo Spettacolo, si è limitato a commissionare ricerche specifiche a enti esterni fino al 1997, anno in cui su impulso del Ministro Veltroni ha invece cominciato ad agire come nucleo di analisi e valutazione delle attività di spettacolo, realizzando una continua attività di monitoraggio, sviluppando relazioni esterne con enti e istituzioni nazionali e internazionali operanti nel settore, realizzando pubblicazioni, convegni e seminari su temi di rilevanza. Negli anni più recenti tali attività si sono progressivamente ridotte: attualmente l’attività dell’Osservatorio nazionale dello Spettacolo si limita alla produzione della Relazione annuale sull’utilizzazione del Fondo Unico dello Spettacolo.

Se le esperienze realizzate sono certamente utili a indirizzare le attività di Osservatori di nuova costituzione, due sono tuttavia gli elementi che vanno considerati:

· l’istituzione e soprattutto il disegno degli osservatori regionali va sintonizzato alle esigenze effettive che gli enti regionali e sub-regionali incontreranno nei prossimi anni. In questo senso, va osservato che la creazione di Osservatori regionali dello spettacolo, in una logica di progetto unitario e di coordinamento centrale tra le Regioni, non significa renderli necessariamente compatibili con le attuali strutture e funzioni dell’Osservatorio nazionale. E’ indispensabile che tali strumenti possano dialogare e cooperare, a partire tuttavia da una progettazione comune delle attività, che valorizzi entrambe le esperienze e sia di reciproca utilità;

· il coordinamento tra gli Osservatori regionali va inteso come un luogo di elaborazione metodologica, di supporto tecnico e scientifico, di impulso strategico, di sostegno alla loro implementazione e alla formazione del personale che dovrà garantirne l’operatività, oltre che di verifica successiva e di collaborazione per iniziative comuni tra le Regioni. Ciò significa che per quanto riguarda le forme di gestione degli Osservatori saranno le singole Regioni e le Province Autonome a decidere autonomamente quelle che riterranno più opportune, in corrispondenza delle loro esigenze, caratteristiche e relazioni con i vari organismi di ricerca presenti nei loro rispettivi territori: se realizzarli con risorse interne all’amministrazione, nell’ambito degli uffici regionali, ovvero affidarli in gestione a enti e istituzioni esterni, in modo totalmente o parzialmente integrato con le strutture regionali. Allo stesso modo saranno le Regioni che decideranno autonomamente le forme per effettuare le rilevazioni e le analisi sull’andamento delle variabili rilevanti del settore dello spettacolo. Ciò che è indispensabile è che tali rilevazioni e analisi seguano un protocollo comune, che le renda confrontabili e dunque valutabili criticamente nel loro complesso, anche alla luce della possibile e auspicabile azione di perequazione mirata a riequilibrare la situazione produttiva e distributiva di regioni caratterizzate da un mercato dello spettacolo debole o parzialmente diffuso.

2. Proposte operative

L’obiettivo di costituire Osservatori regionali nel quadro di un progetto unitario e sulla base di un “modello” condiviso tra le Regioni può essere perseguito solo a fronte di un accordo politico, da assumersi in sede di Conferenza delle Regioni e delle Province autonome. Lo strumento potrebbe essere quello di un Protocollo di Intesa, da sottoscriversi in tale sede, nel quale evidenziare le finalità del progetto, le modalità della sua attuazione, la metodologia di lavoro che si intende adottare, le azioni da realizzare, gli impegni da assumere a livello centrale e delle singole Regioni e Province Autonome, anche sul piano finanziario, per l’attuazione concreta degli Osservatori nei rispettivi territori.

Sul piano operativo, l’elaborazione del “modello” di Osservatorio, in termini di contenuti e metodologie di lavoro, potrebbe essere affidata ai soggetti che già operano in collaborazione con le Regioni da diversi anni nella gestione di Osservatori regionali – ed eventualmente hanno collaborato anche con l’Osservatorio nazionale dello Spettacolo – e che quindi hanno maturato una conoscenza e una competenza nel settore unanimemente riconosciuta.

Nel panorama nazionale, da un’analisi congiunta effettuata tra le Regioni i soggetti con tali caratteristiche sono essenzialmente tre: la Fondazione Fitzcarraldo di Torino, che si occupa della gestione dell’Osservatorio regionale del Piemonte, la Fondazione ATER Formazione di Modena, che svolge funzioni analoghe in Emilia-Romagna, la società ECCOM (European Center for Culture Organisation and Management) di Roma, che oltre ad una collaborazione con entrambi i soggetti in più occasioni, ha collaborato e collabora con l’Osservatorio nazionale dello Spettacolo, attraverso una consulenza economica-statistica.

A tali soggetti, nella prospettiva della costruzione di un “modello” di Osservatorio, e soprattutto in una logica di valorizzazione delle esperienze regionali più consolidate, si è richiesto di elaborare congiuntamente una prima ipotesi di fattibilità (che si allega), alla quale potrebbe seguire uno studio più articolato,anche sulla base di un confronto tra essi e le Regioni interessate. Nel documento allegato, accanto ad alcune riflessioni di carattere teorico e metodologico, vengono individuati, insieme a possibili aree di indagini, tre ambiti prioritari di intervento: quello del monitoraggio permanente su spettacolo dal vivo e cinema (dinamiche del pubblico, spesa per lo spettacolo dal vivo, dimensione organizzativa e occupazionale del settore); l’ambito delle attività di studio e ricerca e l’ambito delle attività di comunicazione. A tale proposito, pur rilevando l’importanza della collaborazione che le Regioni e le Province Autonome vorranno stabilire per quanto riguarda attività comuni di studio e ricerca e di comunicazione, è soprattutto nel primo ambito, quello del monitoraggio, che si ritiene indispensabile procedere nella costruzione di un modello unico in rete, per la necessità, come sottolineato in precedenza, di disporre di informazioni omogenee e comparabili all’interno di sistemi che possano facilmente dialogare tra loro.

Più specificatamente si potrebbe procedere nel modo seguente:

a) presentazione del progetto e dell’ipotesi di fattibilità in sede di VI Commissione, ai fini della messa a punto della proposta, da sottoporsi poi all’esame della Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome per l’approvazione dello stesso progetto e delle modalità della sua attuazione;

b) elaborazione del Protocollo d’Intesa sopracitato e affidamento dell’incarico alle Fondazioni Fitzcarraldo e Ater Fondazione e ad Eccom per la predisposizione dello studio definitivo del “modello” unico di monitoraggio per la costituzione  di un Osservatorio in rete e delle proposte di attuazione nelle diverse realtà regionali (per consentire una semplificazione delle procedure di affidamento dell’incarico potrebbe essere utile che i tre soggetti di cui sopra si costituissero in un unico organismo);

c) approvazione del Protocollo d’Intesa e delle modalità di attuazione in sede di VI Commissione e quindi di Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome;

d) sulla base del Protocollo d’Intesa e delle modalità di attuazione stabilite, realizzazione degli Osservatori in ogni singola Regione e Provincia Autonoma interessata, nelle forme e attraverso gli strumenti ritenuti più adeguati e opportuni (con relativa copertura dei costi). Ferma restando, come già sottolineato in precedenza, l’autonomia di ogni Regione per quanto riguarda le forme di gestione dei rispettivi Osservatori, si ritiene importante, soprattutto nella fase della progettazione  del sistema del monitoraggio degli stessi Osservatori, che venga assicurato uno stretto rapporto tra le diverse realtà regionali e le Fondazioni Fitzcarraldo e Ater Fondazione e con Eccom (costituitisi in un unico soggetto) e ciò a garanzia di modalità omogenee di realizzazione degli Osservatori sul piano metodologico, tecnico-scientifico, di rilevazione dei dati e della formazione del personale.

Nella predisposizione del progetto, si ritiene importante, infine segnalare tre elementi:

1. la necessità di operare in stretta collaborazione con in CINSEDO e con i soggetti che già svolgono attività di supporto alla Conferenza sul piano statistico e/o informativo, in particolare con il CISIS, in modo da ottimizzare l’utilizzo di risorse, esperienze e competenze esistenti;

2. l’opportunità di verificare la possibilità di affidare la formazione del personale che opererà all’interno degli Osservatori al FORMEZ, che ha tra i suoi compiti istituzionali la formazione del personale delle pubbliche amministrazioni, ottenendo in questo modo un risparmio nei costi;

3. l’opportunità di operare, ferma restando l’urgenza di disporre di Osservatori dello Spettacolo, nella prospettiva della realizzazione di Osservatori culturali, nei quali far convergere più complessivamente anche elaborazioni su politiche e interventi relativi all’intero settore della cultura, in una logica di integrazione positiva di azioni afferenti a settori diversi e di sviluppo territoriale.

Fondazione ATER Formazione, Modena

Fondazione Fitzcarraldo, Torino

ECCOM (European Center for Culture Organisation and Management), Roma

Osservatori Regionali dello Spettacolo

Fasi e modalità di realizzazione: riflessioni e proposte.

1. L’azione regionale a sostegno dello spettacolo: obiettivi e strumenti

Il quadro emergente in merito alle attribuzioni in materia di spettacolo assegna – qualunque sia l’esito di medio periodo delle trasformazioni tuttora in corso – un ruolo cruciale alle Regioni ed agli Enti locali, non soltanto per effetto del previsto passaggio di una serie di competenze, trattandosi di materia oggetto di legislazione concorrente, ma anche per una recente espansione delle forme di produzione e distribuzione dei beni e delle attività culturali cui corrisponde l’emersione di quote inedite della domanda, e che richiede un’attenzione regolamentare e amministrativa rivolta prevalentemente a settori e aree d’attività meno tradizionalmente sostenuti dall’azione statale.

La produzione consolidata di spettacolo può essere efficacemente sostenuta dal settore pubblico soltanto a patto di un’incisiva valutazione delle variabili in gioco. Affidarsi, come di norma si è fatto fino ad ora, a certificazioni e valutazioni prodotte dagli stessi candidati al sostegno pubblico, risulta una delle cause più determinanti della stasi di un settore caratterizzato da rigide barriere sia all’ingresso che all’uscita. Considerare, sia tecnicamente che politicamente, la necessità di introdurre elementi di dinamismo e di pluralismo nel settore implica un bisogno di acquisire, valutare ed elaborare informazioni complesse su tutta una serie di profili (dal tecnologico al finanziario, dal lavoristico all’organizzativo) che forniscano la periodica fotografia dello stato di salute – e dunque dei bisogni strutturali e contingenti – del settore dello spettacolo.

Negli ultimi anni, inoltre, la diffusione di forme innovative di scambio culturale, insieme alla riproposizione delle tematiche legate alla qualità della vita ed ai bisogni immateriali di individui e comunità, pone in evidenza la questione di quello che potrebbe definirsi “cultural divide”, una netta separazione tra chi ha l’opportunità materiale, finanziaria e cognitiva di fruire dell’offerta culturale ampiamente intesa, e chi, sul versante opposto, subisce un vincolo di vario tipo, risultando di fatto escluso dalla possibilità di fruizione, con evidenti riscontri negativi non soltanto in termini di benessere individuale, ma anche in termini di senso di appartenenza e di identità rispetto al proprio territorio.

Pertanto, se da una parte l’evoluzione dello stesso settore culturale richiede strumenti di indagine e informazione complessi e articolati, dall’altra si pone un problema di distribuzione delle opportunità all’interno del territorio, e per questa via di perequazione delle opportunità. In questo senso, l’ente regionale si mostra come il livello di governo più adeguato a svolgere un’attività investigativa e di valutazione accanto a un’azione concertata di coordinamento e perequazione, finalizzando gli strumenti di ricerca e le acquisizioni scientifiche alle necessità di programmazione e di sostegno operativo e finanziario del settore. A questi fini è del tutto opportuno predisporre strumenti efficaci perché l’azione delle singole Regioni sia il frutto di un approccio condiviso e di strategie complessive, e consenta un confronto critico capace di suggerire i concreti aggiustamenti che l’evoluzione del sistema culturale e dello spettacolo richiede nel corso del tempo.

2. Gli Osservatori regionali dello spettacolo: l’elaborazione di uno studio di fattibilità

Si deve ritenere che realizzare uno studio di fattibilità sulla costituzione e sul funzionamento degli Osservatori regionali in materia di spettacolo, nonché sulle modalità di coordinamento e scambio interregionale, sia una condizione preliminare rispetto a qualsiasi decisione e azione successiva. Il fatto che la legislazione sia tuttora pervasa da una sostanziale incertezza, quanto agli esiti finali del lungo e tormentato percorso di riforma dell’assetto istituzionale dei poteri, rende ancor più urgente l’avvio di uno studio che ha comunque lo scopo di identificare le possibili forme organizzative, le relazioni istituzionali, le risorse umane, materiali e tecnologiche, i protocolli di rilevazione, elaborazione e valutazione dei dati e delle informazioni, i meccanismi di confronto e scambio tra i diversi Osservatori regionali, e non ultimo le relazioni a monte e a valle degli strumenti concreti dell’azione pubblica regionale e sub-regionale. La carenza strutturale di dati a tutti i livelli amministrativi ed istituzionali, dall’Ente Locale alla situazione nazionale, rende improrogabile la costruzione di quadri conoscitivi che aiutino ad informare l’attività quotidiana di programmazione e sostegno del settore ai differenti livelli di scala, per non affrontare “al buio” una importante fase di transizione e di necessaria sperimentazione. 

Uno studio di fattibilità dovrà percorrere criticamente tutti questi aspetti, disegnando, prima ancora di un “modello” di riferimento di Osservatorio regionale, un’ossatura di fondo che, sia quanto alle metodologie sia quanto all’approccio operativo, possa costituire uno snodo di riferimento per una molteplicità di possibili strutture istituzionali e organizzative, che permettano a ciascuna singola Regione l’uso più razionale delle proprie risorse e lo sfruttamento efficace della propria esperienza in materia.

Da una parte, dunque, lo studio di fattibilità dovrà identificare il reticolo di relazioni che dovranno intercorrere tra Osservatorio e amministrazioni pubbliche in ciascuna regione, facendo riferimento ai governi sub-regionali; dall’altra sarà necessario identificare un ventaglio di destinatari delle attività realizzate: se è vero che il primo livello di interesse per le attività di un Osservatorio risiede proprio nell’amministrazione pubblica che lo attiva, è altrettanto cruciale che i risultati delle indagini svolte e qualsiasi altra elaborazione prodotta risulti utile per gli stessi operatori del settore analizzato, e per studiosi e addetti ai lavori, grazie alla propria capacità di realizzare analisi critiche e valutazioni delle dinamiche del settore dello spettacolo.

Una caratteristica fondamentale che lo studio dovrà avere è data dalla possibilità di applicazione parziale e graduale dei suoi risultati, senza che ciò arrechi pregiudizio alla necessità di confronto interregionale che già appare necessario. A questo proposito, si deve sottolineare l’esigenza che gli Osservatori regionali sullo spettacolo possano rappresentare un prima cellula nell’alveo di una più ampia struttura di rilevazione, elaborazione e valutazione di dati e informazioni riferite all’intero settore culturale, possibilmente in una accezione estesa del termine, e considerando la varietà di mercati a diversa tecnologia che caratterizza l’attuale evoluzione del settore stesso. Le esigenze di confronto e di messa a punto di strumenti di conoscenza, di valutazione e di intervento riguardano infatti anche gli altri comparti della produzione culturale, per quanto il settore spettacolo rappresenti in questo momento un livello di priorità superiore, data l’assenza di informazione strutturata ed attendibile sugli andamenti del settore, conseguentemente allo smantellamento del sistema di rilevazioni precedentemente effettuata dalla SIAE.

3. Aree di indagine e linee di azione

Sulla base delle esperienze realizzate e al fine di offrire un quadro di riferimento più analitico sulle possibili aree di indagine, vengono indicati di seguito gli ambiti prioritari di intervento. 

3.1 Monitoraggio permanente su spettacolo dal vivo e cinema

L’obiettivo è disporre di informazioni aggiornate, necessarie ad orientare l’azione di governo delle Regioni nel settore, attraverso attività annuali di rilevazione di dati, con particolare riferimento ai seguenti aspetti: 

a) le dinamiche del pubblico. L’attuale sistema di rilevazione SIAE risulta insufficiente e per alcuni aspetti decisamente inadeguato, soprattutto a livello regionale e locale e non permette allo stato attuale la costruzione di informazioni attendibili e di scenari evolutivi. A partire dai singoli generi (teatro, danza, musica, ecc.,) in tutte le loro articolazioni e sfaccettature, il sistema di rilevazione sulla domanda e offerta di spettacolo è da costruirsi ai diversi livelli: locale, provinciale e regionale.

b) la spesa per lo spettacolo dal vivo. Elemento chiave è la valutazione delle risorse statali, regionali, degli Enti Locali e provenienti da soggetti privati sulle quali i diversi sub-settori dello spettacolo possono contare ogni anno e la loro adeguatezza in termini dimensionali e in termini di modalità e tempi di erogazione rispetto alle domande che emergono a livello territoriale.

c) la dimenzione organizzativa ed occupazionale del settore. Occorre una chiara visione degli assetti produttivi e delle modalità organizzative (ivi compresa la mappatura delle imprese e delle sedi) e delle risorse umane che sono impegnate nella produzione e distribuzione dei differenti generi dello spettacolo, dei punti di forza e di debolezza, dalla formazione alle tematiche del management, per poter individuare opportune politiche di sostegno e di sviluppo occupazionale.

Gli Osservatori potranno altresì elaborare eventuali ulteriori dati su richiesta delle Regioni in corrispondenza di specifici interventi, quali ad esempio l’applicazione di indicatori di valutazione delle attività.

3.2. Attività di studio e ricerca

L’obiettivo che ci si propone è quello di attuare attività di ricerca e di indagini specifiche, da svilupparsi nell’arco di uno o più anni, al fine di disporre di informazioni approfondite su temi ritenuti strategici per la definizione degli indirizzi programmatici da parte delle singole Regioni.

A titolo esemplificativo, citiamo alcuni temi già affrontati dagli Osservatori attualmente in funzione, ed altri che potranno assumere particolare rilevanza: gli andamenti economici degli enti e delle imprese del settore; l’offerta teatrale (dal repertorio alla produzione); la configurazione giuridica delle imprese, le forme di gestione dei teatri, le funzioni e le prospettive dei circuiti e delle reti territoriali, indagini sul pubblico effettivo e potenziale, e sui pubblici di settori emergenti; studi sull’impatto economico delle attività culturali e di spettacolo e su temi emergenti, quali le forme di defiscalizzazione a favore del settore.

Uno ulteriore ambito di indagine potrebbe essere quello di fornire, come servizio a ciascun Osservatorio regionale, un documento sintetico annuale di confronto dello stato dello spettacolo in alcuni contesti internazionali, con particolare attenzione al livello d’indagine regionale; affinare una metodologia che consenta – per tutti e a basso costo – un confronto internazionale sui trend di alcune importanti regioni europee potrebbe rivelarsi un servizio di grande utilità per collocare la propria specifica situazione, i propri progetti ed i propri obiettivi in uno scenario di più vasti orizzonti. 

3.3 Attività di comunicazione

Un terzo ambito di intervento riguarda le attività di comunicazione, al fine di diffondere e comunicare adeguatamente gli interventi realizzati e i risultati ottenuti, all’interno di sedi di confronto allargato, utilizzando strumenti mirati e differenziati. Tra questi si possono prevedere report annuali, pubblicazioni periodiche, interventi su riviste specializzate. Potranno altresì essere realizzate attività seminariali e convegnistiche indirizzate agli amministratori, al pubblico degli operatori, degli esperti, degli studiosi, incentrate su confronti, valutazioni, tematiche di particolare attualità affrontate dagli Osservatori stessi.

In prospettiva potranno assumere particolare rilievo strumenti di cui già dispongono gli Osservatori regionali attuali, quali newsletter e siti dedicati, sino a ipotizzare un possibile portale degli Osservatori regionali.

� Cfr. il documento approvato dal Coordinamento degli Assessori regionali allo Spettacolo a Roma nell’incontro del 22 novembre 2004





